
Lavoro, costruiamo la ripresa
su solide competenze
Nel marasma del bombardamento mediatico negativo che giunge
sui  giovani,  già  provati  dal  nuovo  lockdown,  ogni  tanto
qualche notizia positiva è da sottolineare.  Che ci sarà posto
eccome,  a  pandemia  terminata,  per  coloro  che  avranno
intrapreso  e  affrontato  con  serietà  e  dedizione  il  loro
percorso di studio. E’ questo il messaggio che emerge dalla
giornata del Commercio, Turismo e Servizi del programma delle
giornate di orientamento professionale organizzata dal Rotary
Club di Bergamo in collaborazione con Ascom Confcommercio.Un
confronto avvenuto rigorosamente in digitale ma non per questo
meno partecipato con il collegamento di quasi 500 ragazzi
delle classi IV degli istituti superiori bergamaschi e con un
podcast  finale  a  tre  voci,  con  la  testimonianza
dell’imprenditore Giovanni Collinetti e del consigliere del
club, l’avvocato Francesco Fontana, che con me hanno risposto
a raffica alle centinaia di domande che sono giunte via chat. 

I giovani hanno apprezzato il messaggio positivo che esiste
senza dubbio per loro un futuro lavorativo e che dipenderà,
come del resto è sempre avvenuto, soprattutto da loro.  

I dati forniti sulle prospettive della ripresa del mercato del
lavoro  sono  stati  incoraggianti  e  capaci  di  ribaltare  lo
sguardo  nefasto  di  breve  termine  che,  nell’indagine
continuativa di Unioncamere e Provincia di Bergamo del mese di
ottobre, ha registrato 6.150 nuove assunzioni previste dalle
imprese bergamasche a fronte delle 8.350 dello stesso periodo
del 2019, con una caduta di oltre il 26%. Ad essere colpiti
sono soprattutto il commercio e il turismo settori che, ancora
in difficoltà per il precedente lockdown, si sono trovati da
poco in un altro terribile stop.

Ed  è  proprio  da  questi  settori  più  colpiti,  quelli  del
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terziario,  che sono giunti messaggi benaguranti per i ragazzi
prossimi  al diploma. Sono i numeri a darci conforto. La
previsione  dei  fabbisogni  occupazionali  e  professionali  in
Italia  a  medio  termine,  nel  quadriennio  2020-2024,  di
Unioncamere evidenzia gli scenari che si stanno profilando a
seguito  della  pandemia  e  partendo  dalle  previsioni
sull’impatto del PIL nel 2020 e 2021 del Governo italiano,
Banca d’Italia, ISTAT, FMI e Commissione europea tracciano uno
scenario di base (ottimistico) e uno scenario avverso. In
entrambi  i  quadri  la  ripresa  della  crescita  dell’economia
avverrà dal 2021 e da lì, al netto di quanto registrato in
termini di fuoriusciti dalle imprese non appena scaduto il
termine del divieto di licenziamento, partirà la risalita.
Saranno soprattutto il settore pubblico con i pensionamenti
accentuati  con  “quota  100”  ad  avviare  una  campagna  di
sostituzione  di  forze  lavoro.  

Lo  studio  evidenzia  un
fabbisogno  di  nuove  risorse
lavorative che andrà dal 2020 al
2024 dai 2,0 milioni circa nello
scenario avverso e di oltre 2,6
milioni  di  fabbisogno
occupazionale sia per la domanda
di rimpiazzo dei pensionandi sia

per  domanda  di  espansione,  sia  per  il  settore  pubblico  e
privato  sia  per  dipendenti  che  per  i  lavoratori
 indipendenti.  

Venendo al fabbisogno di laureati, lo studio evidenzia un
fabbisogno totale nei 5 anni che, distribuito su ciascun anno,
presenta un equilibrio tra domanda delle imprese, 898.300 in 5
anni per 179.700, perfettamente in linea con il numero di
laureati  che  presumibilmente  entreranno  nel  mercato  del
lavoro, ossia 179.600 l’anno.

Il  fabbisogno  delle  imprese  registrerà  picchi  positivi  e
negativi  ma  sarà  in  linea  con  l’offerta  di  lavoro  dei
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giovani.  

Meno per i diplomati per i quali si stima un fabbisogno medio
annuo  di  180.400  a  fronte  di  292.300  di  offerta  annuale.
Disastrose  sono  invece  le  previsioni  per  la  formazione
professionale per cui la domanda sarà nettamente inferiore
all’offerta. 

Il segnale per le famiglie e per gli studenti è chiarissimo. I
giovani  dovranno  investire  su  un  percorso  di  studio
universitario. Per i bergamaschi poi la forza delle imprese
del territorio costituisce una garanzia. Lo studio incrocia
infatti  domanda  e  offerta  nazionale  dove  l’offerta  è
distribuita su tutto il territorio della penisola, mentre la
Lombarda da sola, almeno per il settore privato, concentra la
gran parte della domanda di nuovi posti di lavoro. 

Se la strada per chi vorrà studiare è segnata, il percorso
dovrà  essere  coerente.  Volendo  infatti  indagare  sugli
indirizzi di studio, l’analisi di Unioncamere evidenzia che al
pareggio numerico si affiancherà lo scostamento qualitativo
tra domanda e offerta. Avvertiremo un deficit della domanda di
professioni  mediche  e  paramediche,  ingegneristiche,  e
giuridiche,  per  le  quali  potremmo  non  trovare  manodopera
qualificata, contro un surplus senza sbocco di studenti dei
percorsi economico, linguistico e politico sociale. 

Il titolo di studio non sarà però sufficiente. Nell’entrata
nel mondo del lavoro acquisteranno sempre più valore le soft-
skill  come  la  flessibilità  di  adattamento,  capacità  di
lavorare in gruppo, risolvere problemi, lavorare in autonomia
e  comunicare correttamente in lingua italiana. Dando per
acquisite la conoscenza di una o più lingue straniere parlate
in modo fluente. 

Le nuove competenze faranno la differenza. Saranno necessarie
competenze  ambientali  o  “green”,  ossia  le  attitudini  al
risparmio  energetico  e  alla  sostenibilità  ambientale



(richieste secondo la ricerca ad oltre il 60 dei candidati, le
competenze  digitali  di  base  come  l’uso  di  internet  e  di
strumenti di comunicazione visiva e multimediale (oltre il 56%
dei neolavoratori). In particolare si affermeranno le e-skill
mix ossia la somma alle competenze digitali di base o della
capacità di utilizzare linguaggi e metodi matematici, oppure
di  saper  gestire  soluzioni  innovative.  Queste  saranno
richieste solo, si fa per dire, al 24% dei candidati, cioè a
tutti coloro che occuperanno una fascia altamente qualificata
della domanda di lavoro.

In  definitiva  ,dalla  pandemia  potremo  uscire  con  un
cambiamento  epocale  del  lavoro  al  quale  le  nuove  leve
risponderanno  con  nuove  competenze.  In  un  contesto
maggiormente  mutevole  che  richiederà  strategie  nuove  di
continuità e cambiamento.

I  settori  del  terziario  saranno  i  primi  a  recepire  il
cambiamento come sempre avvenuto. Riprenderanno più lentamente
per il grave colpo accusato dal Covid-19 ma con una capacità
superiore alla media di generare nuove opportunità.  E queste
competenze saranno utilissime per le imprese. 

 

    

        

     

  

    

 


